
SCUDO CARABINIERI 

 
(Ente morale a tutela dei doveri e dei diritti dei Carabinieri) 

               Il terremoto del Friuli 
 

“A.D.R: Signor Generale, ci vuole spiegare come mai oggi il governo sta rispolverando il terremoto 

del Friuli additando a tutti come lodevole il comportamento dei Friulani in quella tragica 

circostanza?”. 
“Caro Ammiraglio, quella sera del 6 maggio 1976 ero a casa mia. Comandavo la compagnia carabinieri di 

Pordenone quando improvvisamente il cielo si fece rosso cupo e una forte scossa di terremoto fece 

tremare la terra per circa un minuto. Mi chiamarono subito i carabinieri delle stazioni che stavano a nord 

di Pordenone, cioè sulla pedemontana, e mi dissero che lì erano crollati tutti i paesi e c’erano decine di 

morti. Per  17 giorni mi sono buttato in mezzo alle montagne a tirare fuori vivi e morti, ad aiutare ed 

assistere le popolazioni, che in quel momento avevano bisogno di tutto”. 

“A.D.R: Signor Generale, come si comportarono i Friulani in quella circostanza? Stavano forse con 

la mano tesa a chiedere soldi e aiuti?” 

“Caro Ammiraglio, una cosa mi colpì subito. Quando cominciai a dire ai Friulani che i militari avrebbero 

mandato le cucine per farli mangiare e che li avrebbero assistiti, mi risposero: “Non ne abbiamo bisogno. 

Come abbiamo cucinato quando le nostre case erano in piedi, così continueremo a cucinare per conto 

nostro e state più che certi che rimetteremo in piedi i nostri paesi”. 

“A.D.R : Signor Generale, hanno mantenuto la promessa?” 

“Caro Ammiraglio, vada a farsi una passeggiata da quelle parti, a Gemona e Venzone, epicentro del 

terremoto, dove tutto crollò. Dopo 40 anni non sembra proprio che ci sia stato un tale cataclisma. Dopo 

pochi anni il Friuli era nuovamente in piedi, le industrie funzionavano a pieno ritmo, tutti i paesi erano 

stati rimessi in piedi e la gente lavorava. Non sembrava di essere in Italia”. 

“A.D.R: Signor Generale, a cosa si dovette questa rinascita?”. 

“Caro Ammiraglio , tutto ciò è potuto accadere grazie all’intervento immediato delle forze armate e delle 

forze di polizia che in Friuli erano sono molto presenti, ma soprattutto grazie ai Friulani che non si sono 

risparmiati per far risorgere la loro terra. Senza tendere la mano ad alcuno, investendo i soldi dello 

Stato nelle attività produttive. Si preferiva ricostruire subito la fabbrica piuttosto che la propria casa”. 

“A.D.R : Signor Generale, ma non la vedo contenta. Eppure Lei ha lavorato parecchio in quei tragici 

momenti meritando riconoscimenti a cittadinanze onorarie. Perché ha il grugno?”. 

“Caro Ammiraglio, come posso essere pienamente soddisfatto di tutto questo, quando guardo ciò che è 

accaduto nei terremoti nelle zone meridionali dell’Italia, dove c’è stato solo una rincorsa a mangiarsi i 

soldi dello Stato e a vivere di rendita e di assistenzialismo per decenni. I paesi sono ancora distrutti e, 

quelli ricostruiti, sono ormai privi di ogni identità culturale e sociale. La gente non ha saputo reagire: in  

Irpinia, in Abruzzo e in Sicilia c’è ancora devastazione e la gente ancora chiede aiuto e assistenza allo 

Stato. Guardate alcune zone della città di Messina, colpita nel 1908 da un terribile terremoto e 

maremoto, che ha causato circa 100.000 morti: vi sono ancora i ruderi di quel cataclisma”. 

 

 



 

 

“A.D.R: Signor Generale, perché nelle zone meridionali dell’Italia non è accaduto quello che è 

successo in Friuli? Colpa dello stato che non ha saputo intervenire con gli aiuti necessari?”. 

“Caro Ammiraglio, indubbiamente sì, ma anche colpa delle popolazioni meridionali che da troppo tempo 

sono state abituate a vivere di assistenza e di aiuti dello Stato e non sanno più reagire con le loro forze. 

Nei terremoti nel meridione lo Stato è stato doppiamente colpevole perché da una parte non ha saputo 

svolgere efficaci interventi, dall’altra ha reso schiavi popoli che un tempo invece erano il faro di civiltà e 

distribuivano ricchezza, saggezza e forza di volontà dappertutto. Oggi le genti meridionali vivono uno 

stato insopportabile di afflizione e non riescono a reagire, subendo angherie, pensando solo a sbarcare il 

lunario e ad andare avanti alla meno peggio. Non sanno come organizzarsi soprattutto per cambiare la 

storia degli eventi”. 

“A.D.R: Signor Generale, quanto durerà tutto questo? 

“Caro Ammiraglio, non lo so. Molto o poco? 

In una mia canzone ho scritto che la gente del Sud attende che venga un forte vento impetuoso che 

cambi l’aria che è diventata putrida e stagnante e spinga le popolazioni meridionali a ribellarsi contro 

questo nuovo schiavismo”. 

“A.D.R: Signor Generale, come verrà questo vento? Chi lo farà crescere?”. 

“Caro Ammiraglio, già sento la prima brezza venire dal mare. I tempi ormai stanno maturando” 

 

 

 

Detto l’Ammiraglio  


